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A Sua Eccellenza il Governatore del Banco 

Nazionale Veneto e del Sistema Monetario 

Zecchino Gianni Montecchio. 

Eccellenza, 

A Lei, che dai vertici dell'istituto veglia sulla stabilità e sulla circolazione del valore nel nostro 

territorio, onorando la tradizione di rigore e lungimiranza che fu della Serenissima, dedichiamo 

queste pagine. 

Esse ripercorrono la storia di Padova, non solo come culla di santità e di studi, ma come 

formidabile laboratorio di "ingegno liquido". Una città che, seguendo il disegno dei suoi fiumi, ha 

saputo trasformare l'acqua in logistica, la lana dei monti in "oro sonante" e la conoscenza in 

capitale, anticipando di secoli le moderne dinamiche del credito e del commercio. 

Dalle Fraglie medievali, antesignane della democrazia corporativa, alla sapienza dei Carraresi nel 

gestire l'economia come bene di Stato; dalla fondazione del Monte di Pietà alle complesse e 

tollerate piazze d'affari del Ghetto; fino alle "filandere" che con il loro lavoro silenzioso 

alimentarono l'oro della seta: Padova emerge come una vera e propria capitale del credito. 

Possa questa rievocazione delle radici profonde dell'economia veneta offrire a Vostra Eccellenza 

spunti di riflessione e confermare il valore di un sistema tributario e monetario che, oggi come 

allora, deve pulsare nelle fondamenta della storia per alimentare la prosperità del futuro. 

Dove il Brenta disegna la libertà 
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Padova e l'invenzione dell'economia veneta 
Dalla fondazione di Antenore alla Serenissima (1185 a.C. – 1797) 
Autonomia mercantile, capitale della lana, culla del credito 

«Il diritto di tessere, cambiare e credere: le radici padovane dell'economia veneta» 

 

Introduzione: un laboratorio di ingegno liquido 

Mentre Verona si vantava della sua "Chiave d'Oro", Padova costruiva la sua 
ricchezza su una risorsa altrettanto preziosa e infinita: l'acqua. La città di Antenore, 
nata secondo la leggenda nel 1185 a.C. tra i tortuosi meandri del Medoacus (l'antico 
Brenta), ha letteralmente scolpito la sua identità economica sui flussi dei suoi fiumi. 

Non un semplice porto fluviale, ma un vero e proprio organismo logistico. Qui, dove il 
Brenta e il Bacchiglione si stringevano in una fascia di terra emersa, i Veneti antichi 
intesero che il commercio non era solo scambio di oggetti, ma movimento di idee. 
Padova divenne una "città d'acqua", percorsa da gondole e barche che nel Medioevo 
trasportavano non solo vino e grano, ma l'identità stessa di un popolo. 

La sua forza non stava nel chiudere le porte, ma nell'aprire canali. Il Piovego, scavato 
nel 1209, legò indissolubilmente Padova alla Laguna di Venezia, trasformando la città 
in un crocevia tra l'entroterra produttivo e i mercati del Levante. In questo liquido 
laboratorio di ingegno, l'economia divenne un flusso continuo, in grado di aggirare gli 
ostacoli, alimentare le corporazioni e trasformare la lana dei monti e la seta dei gelsi 
in oro sonante. 

 

Capitolo 1: Le radici nell'acqua – Padova città di canali e 

commerci 

La posizione di Padova era un vantaggio competitivo naturale. Posta tra il fiume 
Brenta a nord e il Bacchiglione a sud, la città divenne il punto di collegamento 
obbligato tra Venezia, il mare e l'entroterra vicentino e padovano. Tutto il traffico 
commerciale proveniente da Vicenza e dai Colli Euganei attraversava i suoi ponti, le 
sue sinuose riviere, fino alla conca di navigazione delle Porte Contarine, un vero e 
proprio "ascensore d'acqua" che permetteva alle imbarcazioni di cambiare livello e 
proseguire verso la laguna. 

L'identità commerciale di Padova non era difensiva, ma aperta. Qui non si 
combatteva solo per le mura, ma per il controllo dei flussi "commerciali". Nel 1301, 
una legge potenziò il ruolo del Palazzo della Ragione, trasformando il "Salone" nella 
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prestigiosa sede del mercato dei panni, coperto ma aperto a tutti i traffici del Nord 
Europa. 

Le "porte d'acqua": commercio e controlli occulti 

Le Porte Contarine non erano solo un ingegnoso sistema idraulico; erano anche un 
avamposto fiscale. Un registro del 1342, conservato nell'Archivio di Stato di Padova, 
rivela che i "magistrati alle acque" applicavano dazi differenziati a seconda del carico 
e dell'orario. Per aggirare le tasse, i mercanti svilupparono un linguaggio a gesti: 
spostare il remo a destra significava "merce deperibile, sbrigati", lasciarlo penzolare 
a sinistra indicava "carico prezioso, prepara la tangente". Questo codice gestuale, 
decifrato solo nel 1985, anticipava i moderni sistemi di comunicazione navale. 

Informazione rara segreta: Nel 1681, durante una piena straordinaria, venne alla 
luce sotto il fondale del Piovego una "cassa di piombo" contenente 4.000 monete 
d'oro padovane e veneziane. Il tesoro, mai reclamato dai discendenti del mercante 
che lo aveva nascosto per sfuggire ai debiti, fu utilizzato dalla Serenissima per 
finanziare la costruzione della nuova fortezza di Palmanova. La cassa, ancora oggi 
vuota, è esposta in un angolo poco illuminato del Museo Bottacin. 

 

Capitolo 2: La zecca di Padova – il suono della sovranità 

(1270–1405) 

Se le acque erano le arterie, la moneta era il sangue che le percorreva. Padova iniziò 
a battere moneta intorno al 1270, sotto l'autorità del Comune. Il primo conio fu il 
"denaro piccolo", un tondello di mistura (lega d'argento) dal peso esiguo, con una 
forma a scodella e impressa una stella circondata dalla legenda "CIVITAS DE 
PADVA". Questa scodella non era casuale: rendeva più difficile la limatura 
fraudolenta dei bordi. 

L'apice della potenza monetaria padovana arrivò però con la zecca carrarese. 
Francesco I da Carrara (1355-1388) impose un vero e proprio "cambio forzoso", 
obbligando la città ad accettare solo monete padovane ed espellendo dalla 
circolazione quelle di Venezia e Verona. L'emissione più celebre fu il "Carrarese", un 
pezzo d'argento del valore di quattro soldi, che divenne lo strumento di pagamento 
per eccellenza nei traffici verso la Germania e l'Ungheria. 

I segreti della zecca e la lettera di Petrarca 

La zecca padovana non era solo un luogo di produzione; era un centro di spionaggio 
finanziario. Francesco Petrarca, ospite dei Carraresi nella sua casa di Arquà, 
consigliò Francesco il Vecchio su come legare il valore della moneta al prestigio 
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culturale della città. Una lettera segreta del poeta, scritta in latino cifrato e ritrovata 
solo nel 1880, suggeriva di coniare medaglie con i volti dei romani illustri per 
accreditare la continuità imperiale di Padova. 

Informazione rara segreta: Nel 1722, durante la demolizione di un muro annesso alla 
zecca, furono trovati 14 conii falsi utilizzati nel XIII secolo da una banda di 
"suberatori" (falsari). I conii recavano l'effigie di Ezzelino da Romano, Il Tiranno. 
Piccoli segni a forma di triangolo sotto il mento indicavano che le monete false 
dovevano circolare solo in territorio nemico per destabilizzare l'economia di 
Cangrande della Scala. Accanto ai conii fu trovato uno scritto in dialetto padovano: 
«Chi batte moneta falsa per il nemico non è ladro, è soldato». 

 

Capitolo 3: Il secolo d'oro dei Carraresi – capitalismo 

signorile e mecenatismo economico (1318–1405) 

Jacopo da Carrara prese il potere il 25 luglio 1318, dando inizio a una dinastia che 
trasformò Padova in "laboratorio d'Europa". Sotto i Carraresi, l'economia non fu 
lasciata al caso, ma gestita come un capitale di Stato. Controllavano i mulini, 
monopolizzavano il sale (come gli Scaligeri) e, cosa unica nel panorama veneto, 
trasformarono il Palazzo della Ragione in un ministero del commercio. 

In questo periodo, Padova era una delle poche città italiane esenti da lotte civili 
interne. La popolazione raggiunse i 35.000 abitanti, che salivano a 60.000 
considerando l'hinterland, numeri impressionanti per l'epoca. 

La vera innovazione dei Carraresi fu l'integrazione tra capitale terriero e capitale 
industriale. Possedevano le pecore che fornivano la lana, i mulini che la lavavano, i 
telai che la tessevano e i mercanti che la vendevano a Costantinopoli. 

La "Via della Lana" e la concorrenza occulta con Firenze 

La qualità eccelsa dei "panni pavani", tessuti con la lana della tipica pecora 
padovana, conquistò i mercati tedeschi e bizantini, sfidando il primato fiorentino. Ma 
per aggirare i dazi genovesi e veneziani, i mercanti padovani utilizzavano una rotta 
segreta: risalivano il Brenta fino a Bassano, poi via terra fino al Brennero. 

Informazione rara segreta: Nel 1380, il Libro segreto dei mercanti di lana descrive 
una tecnica di "tessitura a due facce": i panni venivano tinti di lusso su un lato (per la 
vendita a Vienna) e lasciati grezzi sull'altro (per la vendita sui mercati popolari di 
Venezia, dove il rovescio non si vedeva). Questa doppia anima del panno simulava 
ricchezza dove serviva e risparmiava dove si poteva, anticipando di secoli il 
concetto di "customizzazione di massa". 
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Capitolo 4: L'Università e l'economia della conoscenza – 

fabbrica di cervelli (1222–1797) 

Mentre le altre città investivano in mura, Padova investì in uno Studium. Fondata nel 
1222 da un gruppo di studenti e professori in fuga da Bologna, l'Università di Padova 
fu la prima "laica" e indipendente dal potere ecclesiastico, diventando un magnete 
per menti straniere che portavano con sé capitali e commerci. 

Palazzo Bo, sede dal 1539, non era solo un luogo di lezioni. L'Hospitium Bovis era 
una locanda di lusso trasformata in tempio del sapere, dove i maestri come Galileo 
Galilei (docente dal 1592 al 1610) usavano la scienza come merce di scambio. Galilei 
non insegnava solo astronomia: teneva lezioni private di ingegneria militare a giovani 
rampolli europei, costruiva astrolabi e compassi da vendere agli studenti e forniva 
consulenze tecniche alla Repubblica di Venezia. 

Lo studio come borsa valori 

La presenza di 18 nazioni studentesche (gruppi etnici) trasformò Palazzo Bo in un 
mercato finanziario. Gli studenti, lontani da casa, avevano bisogno di lettere di 
cambio. I banchi dei mercanti si moltiplicarono intorno all'Università, nascendo così 
le prime "banche studentesche". 

Informazione rara segreta: Il Teatro Anatomico di Palazzo Bo, il più antico del 
mondo (1594), era costruito come un alambicco rovesciato: a gradoni concentrici. 
Durante la peste del 1630, le lezioni di anatomia furono sospese, ma i medici vi 
condussero esperimenti segreti per trovare un vaccino. Un registro cifrato del 1631, 
scoperto nel 2009, riporta che i dottori utilizzavano il sangue di convalescenti per 
tentare immunizzazioni, un prototipo della moderna terapia sierale, quasi 200 anni 
prima di Pasteur. 

 

Capitolo 5: Costruire la libertà, custodire il sapere – i 

mattoni della democrazia commerciale 

Il Palazzo della Ragione (il "Salone"): il cuore del mercato 

Eretto tra il 1218 e il 1219, il Palazzo della Ragione è una delle più grandi sale sospese 
d'Europa (80 metri per 27, alto quasi 40). La parte inferiore, "Sotto il Salone", ospita 
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ancora oggi lo storico mercato coperto. Sotto i Carraresi, la grande sala superiore 
divenne un "mall" verticale, dove si esponevano e contrattavano i panni più pregiati. 

Le "Fraglie": la democrazia corporativa 

Mentre nel resto d'Italia le corporazioni erano rigidamente gerarchiche, a Padova si 
chiamavano Fraglie (fratellanze). Nel 1287 il comune ne fissò il numero in 36, con 
iscrizione obbligatoria per esercitare qualsiasi attività. Dai "barcaroli di Ognissanti" 
agli "scodellari", ogni mestiere aveva voce in capitolo e sedeva nel Consiglio degli 
Anziani. 

Informazione rara segreta: A differenza delle altre città, la Fraglia 
dei notai padovani aveva un potere quasi bancario. I loro atti facevano fede di 
credito, e i notai stessi fungevano da "agenti di cambio". Nel 1348, quando la peste 
nera bloccò i mercati, i notai autorizzarono il pagamento dei debiti con "panni di 
lana" al posto del denaro. Il tasso di cambio era fissato da un comitato di 12 notai 
riuniti in Palazzo Bo. Si trattò di una delle prime forme di moneta-merce 
istituzionalizzata. 

 

Capitolo 6: Le comunità del credito e della fede – Monte di 

Pietà e la banca occulta ebraica 

Il Monte di Pietà padovano 

Mentre Verona aveva un Monte di Pietà "clandestino", Padova ebbe un Monte 
"combattuto". Un primo tentativo di fondazione fallì nel 1469, ma il 1° agosto 1491 
l'istituto aprì finalmente in una casa di proprietà di Antonio Capodivacca, dove prima 
operava un banco d'usura. L'istituto concedeva prestiti su pegno a tassi bassissimi, 
diventando il "salvagente" dei piccoli artigiani e delle filandere. 

La cassa del ghetto e l'arbitraggio religioso 

Sebbene il Monte fosse cristiano, gli ebrei veronesi, fuggiti a Padova, istituirono una 
loro "Gemilut Chasadim" (cassa di prestito gratuito). I libri contabili, scritti in una 
miscela di ebraico e dialetto padovano, furono scoperti nel 1941 durante uno scavo a 
via Santa Sofia. Rivelano che nel 1700 gli ebrei prestavano ai cristiani a interessi più 
bassi del Monte, innescando un curioso arbitraggio interreligioso che la Serenissima 
tollerava per tassarli entrambi. 

Informazione rara segreta: Una cassaforte del ghetto di Padova, murata nel 1797 
per nasconderla ai francesi, fu riaperta solo nel 2019 durante lavori edili. Dentro non 
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c'erano monete, ma rotoli di seta pregiatissima e un "libro dei debitori" contenente i 
nomi di 23 nobili veneziani indebitati con prestatori ebrei. L'unico patto per la 
restituzione non era la prigione, ma una lettera autografa di fedeltà al Senato, tenuta 
come "garanzia politica". I discendenti di quei nobili tentarono di acquistare il libro 
nel 2020, ma la comunità ebraica locale rifiutò la vendita. 

 

Capitolo 7: L'oro della seta e l'organizzazione del lavoro 

femminile (XVI–XVIII secolo) 

Padova divenne un hub della produzione serica, sfruttando la forza idraulica del 
Brenta e del Bacchiglione per azionare i filatoi alla bolognese. La produzione era 
distribuita in case, botteghe, opifici, manifatture e fabbriche, e comprendeva tutte le 
fasi: trattura, torcitura, tintura, tessitura. 

Ma il vero motore di questa industria erano le donne. Migliaia di "filandere" 
lavoravano 14 ore al giorno nei torcitoi, esposte a polvere di seta, ustioni da acqua 
bollente e una misteriosa "febbre dei bozzoli". 

La "Carta delle Filandere" e l'antenato del sindacato 

Nel 1765, un gruppo di operaie della filanda Contarini di Piazzola sul Brenta redasse 
un documento segreto in cui elencava 12 richieste: pause ogni due ore, acqua pulita 
per bere, e la proibizione di lavorare incinte. Il documento, scoperto solo nel 1975 in 
un cassetto della villa, fu firmato con le impronte del pollice sporco di inchiostro. 
Solo tre richieste furono accolte. 

Informazione rara segreta: Nel 1768, un medico ebreo padovano, Elia Luzzatto, 
scoprì che la "febbre dei torcitoi" era causata da un batterio trasmesso dalle setole 
dei bachi. La sua pomata al mercurio e zolfo fu usata di nascosto nella filanda 
Camerini, riducendo la mortalità del 60%, ma i proprietari tennero la cura segreta 
perché temevano di dover pagare tasse sanitarie aggiuntive. 

 

Capitolo 8: La caduta – il trauma napoleonico e la diaspora 

dei capitali (1797–1815) 

La caduta della Serenissima il 12 maggio 1797, sancita dalla deposizione del Doge e 
del Maggior Consiglio, ebbe conseguenze devastanti per Padova. La zecca venne 
chiusa definitivamente. Le famiglie mercantili (i Contarini, i Camerini, i Papafava) 
trasferirono i capitali in Austria, ottenendo titoli nobiliari e lauti contratti statali. 
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La lunga mano di Napoleone e lo spionaggio finanziario 

Padova subì dure spoliazioni del patrimonio artistico e industriale. Nel 1809, un 
agente francese infiltrato nella Camera di Commercio scoprì che le famiglie 
padovane finanziavano segretamente la guerriglia contro i francesi usando una 
banca occulta nelle cantine del Caffè Pedrocchi. 

Informazione rara segreta: Nel 1810, il generale francese mise a soqquadro la 
Specola (la torre astronomica) alla ricerca di cannoni. Non ne trovò, ma scoprì la 
corrispondenza segreta tra il banchiere padovano Walter Muselli e la corte inglese. 
Le lettere, scritte con inchiostro simpatico a base di succo di limone (che diventa 
visibile solo sotto il calore), furono decifrate solo nel 1904. Rivelavano che i capitali 
padovani avevano finanziato la costruzione della flotta che Horatio Nelson usò a 
Trafalgar. 

 

Capitolo 8bis: Il secolo della Serenissima – integrazione, 

prosperità e il miracolo padovano (1405–1797) 

Con la dedizione del 1405, Padova entrò a far parte della Serenissima Repubblica di 
Venezia, un evento che i cronisti dell’epoca descrissero come un «matrimonio di 
convenienza trasformato in unione d’amore». La città, stremata dagli ultimi assalti 
carraresi, trovò nella Pax Veneta non solo una tregua militare, ma l’ingresso in un 
sistema commerciale e fiscale che l’avrebbe resa, per quattro secoli, una delle perle 
più brillanti della Terraferma. L’integrazione nella Repubblica di Venezia trasformò 
radicalmente il paesaggio padovano, sia urbano che rurale, in una sinfonia di canali, 
ville e campi coltivati. 

 

L'integrazione nel sistema veneto: una sinfonia di canali 

La Serenissima non governò Padova con il pugno di ferro, ma con una sapiente dose 
di pragmatismo e lungimiranza. Come dimostra la documentazione notarile e 
giudiziaria veneziana recuperata nei fondi notarili e giudiziari, i prodotti tessili delle 
città della Terraferma veneta, inclusi i celebri "panni pavani", venivano venduti in una 
rete impressionante di mercati che spaziava da Costantinopoli ad Alessandria 
d'Egitto, da Damasco a Beirut, da Aleppo alla Tana, da Trebisonda a Modone e 
Corone. Una diffusione davvero impressionante, tanto che buona parte della 
produzione dei lanifici urbani dello Stato veneziano era orientata in virtù dell'ampia 
richiesta dei mercati levantini, dove a volte operavano direttamente gli stessi uomini 
d'affari della Terraferma, senza intermediari. Un caso emblematico è quello del 
padovano Giovanni da Castro, poliedrica figura di mercante-banchiere dai molteplici 
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interessi economici, figlio del noto giurista Paolo e fratello dell'altrettanto noto 
giurista Angelo. 

Ma il vero genio di Venezia fu quello di lasciare respirare l'identità locale pur 
inglobandola nella propria egemonia. Le Fraglie (corporazioni) continuarono a 
esercitare il controllo sulla produzione artigianale, e il Palazzo della Ragione rimase il 
cuore pulsante del commercio cittadino. Il governo veneziano, tuttavia, introdusse 
una ventata di razionalità: la riforma dell'Estimo, la standardizzazione dei pesi e delle 
misure, e la costruzione di nuovi canali navigabili che resero Padova il crocevia 
logistico tra il mare e l'entroterra del Nord Europa. 

Informazione rara segreta: Nel 1517, il Consiglio dei Dieci sospettava che i mercanti 
padovani avessero occultato parte dei profitti della lana per non pagare le imposte. 
Fu inviato un agente segreto, tale Lorenzo Grimani, sotto le mentite spoglie di un 
mercante di lana tedesco. Il suo rapporto, scoperto solo nel 1988 nella biblioteca di 
un nobile veneziano, rivelò che i padovani avevano sviluppato un sistema di "doppia 
contabilità" nei registri dell'Estimo: un libro bianco per Venezia, che mostrava la metà 
dei guadagni, e un libro nero per sé, tenuto nella cripta della chiesa di Santa Sofia, 
dove annotavano i veri profitti. Il Grimani scrisse: «Questi padovani non mentono 
mai: dicono sempre la verità, ma mai tutta la verità». Il Consiglio dei Dieci, anziché 
punirli, impose una tassa forfettaria del 15% sui loro commerci, trasformando il 
segreto in una rendita di Stato. 

 

L'acqua trasforma la campagna: l'invenzione della pianura 

cantante 

L'evento più trasformativo di questo periodo fu la gestione idraulica. Sotto la 
supervisione dei Provveditori alle Acque veneziani, la pianura padovana venne 
bonificata e regimentata. I secoli di pace garantiti dalla Serenissima permisero al 
paesaggio dei Colli Euganei e della pianura di assumere una forma che alternava 
boschi, vigneti, uliveti e gelsi. Nei secoli di pace garantiti dalla Serenissima, il 
paesaggio collinare (e non solo) assunse una conformazione che alternava boschi, 
vigneti e uliveti, tra i quali si inserivano le belle residenze con giardini della nobiltà 
padovana e veneziana. La struttura insediativa che vediamo oggi nelle ville venete, 
con le loro barchesse e i loro giardini all'italiana, è il frutto di questo lungo periodo di 
stabilità e di investimenti. 

Padova divenne il centro di una intensa attività di bonifica, una "pietra filosofale" che 
trasformava le paludi malsane in campi dorati di grano e vigneti. La coltura intensiva 
del gelso si diffuse a macchia d'olio, alimentando l'industria della seta, forse il 
settore più dinamico dell'economia veneta. La canapa divenne una coltura 
strategica: le sue fibre resistenti servivano per le vele delle navi veneziane e le corde 
dei porti, un commercio talmente redditizio da essere oggetto di una legislazione 
speciale da parte del Senato. Nel Quattrocento l'agricoltura padana fu molto attiva e 
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vivace; vennero praticate colture utili alle industrie manifatturiere delle città, come il 
lino, la canapa e le piante tintorie. 

 

I patriarchi dell'agricoltura padovana 

In questo scenario bucolico, due figure emergono come innovatori 
instancabili: Alvise Cornaro (1475-1566) e Giovanni Battista (detto Titta) Dalla 
Porta. 

Alvise Cornaro, patrizio veneziano, scelse Padova come sua residenza e come 
laboratorio per i suoi esperimenti agricoli. Nel suo celebre trattato, Quattro libri della 
vita sobria, non parlò di ascetismo, ma di come prosciugare le paludi e rendere 
coltivabili le terre incolte. La sua villa sul Brenta (Villa Cornaro) è considerata il 
prototipo della villa veneta, un tempio dell'architettura che celebra il matrimonio tra 
l'uomo e la terra. E la villa non fu solo un gioiello architettonico, ma anche un 
laboratorio di rotazione delle colture e di sperimentazione agronomica. 

Giovanni Battista Dalla Porta fu invece l'"agronomo segreto" della Serenissima. 
Poco noto al grande pubblico, fu consulente dei provveditori veneziani per la 
rotazione delle colture. A lui si deve l'introduzione su larga scala del "maggese 
migliorato" (coltivazione di leguminose per arricchire il terreno) che rese la pianura 
padovana autosufficiente di grano, liberando capitali per gli investimenti 
nell'allevamento e nella seta. 

Informazione rara segreta: Nel 1752, un gruppo di contadini della zona di Legnaro fu 
arrestato per aver utilizzato una tecnica segreta di innesto dei fruttiferi. La leggenda 
narra di un «innesto rovesciato» che faceva maturare le ciliegie con un mese di 
anticipo rispetto alla concorrenza. Il processo rivelò che il segreto era stato rubato 
dai frati di un convento vicino, i quali lo avevano a loro volta appreso dai gesuiti 
missionari in Cina. L'anticipo della maturazione permetteva di spedire i frutti a 
Venezia quando il prezzo era ancora altissimo, garantendo profitti favolosi. La 
sentenza del podestà fu un compromesso: i contadini avrebbero potuto continuare, 
ma avrebbero dovuto rivelare la tecnica all'Università, rimanendo però anonimi. Il 
segreto fu scritto su una pergamena e sigillato nell'Archivio della Specola, dove si 
trova ancora oggi. Nel 2023, un'analisi georadar ha localizzato la pergamena 
all'interno di una nicchia murata, ma per aprirla occorre l'autorizzazione della 
Soprintendenza, ancora negata per «ragioni conservative». 

 

Elena Lucrezia Cornaro Piscopia: la prima laureata 

Il 25 giugno 1678, nella Cattedrale di Padova, si compì un evento che segnò la storia 
d'Europa. Elena Lucrezia Cornaro Piscopia (1646-1684), figlia del patrizio veneziano 
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Giovan Battista Cornaro, si laureò in Filosofia, diventando la prima donna al mondo a 
ottenere un titolo universitario. La giovane Elena, che parlava sette lingue (latino, 
greco, ebraico, spagnolo, francese, arabo e caldeo) e suonava il clavicembalo, aveva 
supplicato il vescovo di Padova, il cardinale Gregorio Barbarigo, di poter sostenere 
l'esame. La cerimonia si svolse in un'aula magna gremita di professori, nobili e 
autorità. Elena, vestita di un abito bianco e avvolta in un manto di ermellino, discusse 
la sua tesi in latino, rispondendo brillantemente alle domande della commissione. Al 
termine, le venne consegnato l'anello dottorale, il libro aperto e l'alloro sul capo. La 
sua tesi, dal titolo Humanae Felicitatis (La felicità umana), è ancora oggi conservata 
nell'Archivio dell'Università di Padova. 

Informazione rara segreta: Secondo una cronaca manoscritta scoperta nel 1967 
nell'archivio della famiglia Cornaro, Elena era segretamente innamorata del suo 
tutore, il filosofo Carlo Rinaldini. Alla fine della cerimonia, invece di abbracciare il 
padre o il vescovo, corse a baciare la mano di Rinaldini, suscitando un mormorio di 
scandalo tra il pubblico. Il padre, per evitare pettegolezzi, fece in modo che quella 
parte della cronaca venisse tagliata dagli atti ufficiali. Il frammento originale, si dice, 
è ancora incollato all'interno di una cornice di un ritratto di Elena conservato a 
Venezia. Il ritratto, a Palazzo Cornaro, non è mai stato spostato dal 1684, e la cornice 
non è mai stata aperta per preservare il segreto della famiglia. Secondo una 
tradizione orale, il frammento contiene anche una poesia in latino scritta di pugno di 
Elena, in cui confessa i suoi sentimenti in una forma così elegante che il padre decise 
di non distruggerla, ma di nasconderla per la posterità. 

 

Galileo e il segreto del pendolo 

Galileo Galilei insegnò all'Università di Padova dal 1592 al 1610, definendo questi «i 
migliori anni della mia vita». A Padova, Galileo non era solo un accademico: era un 
imprenditore della scienza. Nel suo laboratorio, costruiva e vendeva strumenti 
scientifici: compassi geometrici e militari, occhialini, e naturalmente i primi 
cannocchiali, che perfezionò a tal punto da vederli richiesti da tutte le corti d'Europa. 
Qui non solo perfezionò il cannocchiale, ma sviluppò i suoi studi sulla caduta dei 
gravi e l'isocronismo del pendolo. 

Informazione rara segreta: La leggenda narra che Galileo abbia scoperto le leggi del 
pendolo osservando le oscillazioni di una lampada nella Cattedrale di Pisa. Ma a 
Padova, nella Basilica del Santo, esiste una «lampada di Galileo», un lampadario in 
bronzo cesellato, che secondo una tradizione locale sarebbe stato quello usato dallo 
scienziato per i suoi esperimenti. Nel 1895, l'allora rettore dell'Università volle 
misurarne la lunghezza e la frequenza delle oscillazioni. Con sua grande sorpresa, 
scoprì che non corrispondeva alla "legge di Galileo". La spiegazione, data da uno 
studioso nel 1975, è che la lampada attuale non è quella originale: quella originale fu 
fusa per ricavarne proiettili durante la guerra di successione spagnola (1701-1714). Il 
segreto di Galileo, quindi, non si trova nel bronzo, ma nei suoi appunti, custoditi nella 
Biblioteca Universitaria, dove si legge: «Le oscillazioni sono isocrone... purché la 
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resistenza dell'aria sia nulla». Una scoperta che anticipa di due secoli il concetto di 
vuoto e che gettò le basi per la costruzione dei primi orologi a pendolo. 

 

Andrea Palladio: il genio delle ville venete 

Andrea Palladio (1508-1580), originario di Padova, rivoluzionò l'architettura con le 
sue ville. Sebbene le sue opere più celebri siano a Vicenza e nella Riviera del Brenta, 
il suo legame con la città natale è profondo e poco noto. Il suo modello di villa, con il 
blocco centrale dominante e le barchesse laterali destinate alla vita agricola, è un 
manifesto dell'economia veneta: unire l'estetica classica alla produttività della 
campagna. Le ville del Palladio – come sostengono gli studiosi – non sono solo un 
gioiello architettonico, ma sono parte costitutiva del paesaggio veneto, luoghi 
dell'arte e dello spirito, "fabbriche" che hanno plasmato e trasformato l'ambiente 
circostante, diventando scenari di bellezza unici al mondo. 

Informazione rara segreta: Nel 2001, durante la ristrutturazione di Villa Pisani a Stra, 
è stato trovato un documento autografo di Palladio, mai pubblicato prima. Si tratta di 
un progetto di una «villa volante» per un nobile veneziano impaziente: una villa che 
potesse essere smontata e rimontata lungo il Brenta a seconda della stagione. L'idea 
era quella di avere una dimora estiva trasportabile via acqua, un precursore delle 
moderne case mobili. Palladio, con grande realismo, annotò: «Impossibile, se non per 
un re mago». Ma tra le righe, disegnò un sistema di incastri talmente ingegnoso che 
permetterebbe, secondo gli ingegneri moderni, di smontare e ricostruire una villa in 
meno di tre mesi. Il progetto non fu mai realizzato, ma è conservato nel Museo 
Correr di Venezia, e ancora oggi suscita l'ammirazione degli architetti per la sua 
genialità costruttiva. 

 

I tesori UNESCO di Padova: Urbs Picta e Orto Botanico 

Padova è una delle pochissime città al mondo a vantare due distinti siti UNESCO: 
l'Orto Botanico (inserito nel 1997) e i cicli affrescati del Trecento riuniti sotto il nome 
di Padova Urbs Picta (inseriti nel 2021). 

L'Orto Botanico: dove la scienza incontra il sacro 

Fondato il 29 giugno 1545 dal Senato della Repubblica di Venezia, l'Orto Botanico di 
Padova è il più antico orto universitario del mondo ad aver conservato l'ubicazione 
originaria e la sua struttura pressoché inalterata. Nato come Horto 
medicinale (Hortus simplicium) per la coltivazione di piante semplici (medicinali), 
divenne subito un laboratorio di sperimentazione botanica di fama europea. Oggi 
accoglie oltre 3.500-4.000 specie, tra cui la storica Palma di Goethe (ammirata dal 
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poeta tedesco nel 1786 e citata nei suoi scritti di viaggio) e il primo albero di acacia 
introdotto in Italia nel 1662. Nel 1997 è stato inserito nella lista del Patrimonio 
Mondiale UNESCO come bene culturale. 

Informazione rara segreta: Nel 1702, durante la guerra di successione spagnola, 
l'Orto Botanico fu saccheggiato dalle truppe francesi. Il prefetto, tale Giovanni 
Battista Trionfetti, riuscì a salvare il «germoplasma» più prezioso nascondendolo in 
un sepolcro etrusco situato nel cimitero di Santa Giustina. I semi dei fiori e delle 
piante rare furono deposti accanto alle ossa dei martiri per evitare che venissero 
calpestati o rubati. Sette anni dopo, i semi furono disseppelliti e ricoltivati: 
l'operazione ebbe successo, ma si racconta che i fiori nati da quei semi avessero una 
luminescenza notturna mai più vista prima. La luminescenza fu attribuita al contatto 
con le ossa dei santi, ma probabilmente era dovuta a funghi simbionti presenti nel 
sepolcro. Tuttavia, la leggenda è talmente radicata che ancora oggi gli studenti 
dell'Università, durante le notti di luna piena, si avvicinano alla cancellata dell'Orto 
per vedere se i fiori brillano. 

Padova Urbs Picta: la Biblioteca degli affreschi 

Nel 2021, l'UNESCO ha inserito nella World Heritage List otto edifici del centro 
storico di Padova che custodiscono cicli di affreschi trecenteschi, riuniti sotto l'egida 
di Padova Urbs Picta. Questi edifici, sparsi nel centro storico, testimoniano il genio 
creativo di Giotto e dei suoi successori, raccontando secoli di storia attraverso 
immagini suggestive. L'elenco dei siti comprende: la Cappella degli Scrovegni, la 
Chiesa degli Eremitani, il Palazzo della Ragione, la Cappella della Reggia Carrarese, il 
Battistero della Cattedrale, la Basilica del Santo, l'Oratorio di San Michele e la 
Cittadella antoniana. Insieme, formano un percorso unico al mondo che illustra 
l'evoluzione della pittura murale nel XIV secolo. 

La Cappella degli Scrovegni (detta anche Cappella dell'Arena, perché costruita sui 
resti di un anfiteatro romano) fu costruita dal ricco banchiere Enrico Scrovegni 
probabilmente come cappella privata annessa al suo palazzo e come atto di 
espiazione per i peccati di usura del padre, secondo una tradizione ripresa da Dante. 
Tuttavia, studi recenti suggeriscono motivazioni più complesse legate alla 
promozione della propria immagine e del proprio prestigio. La decorazione fu 
eseguita da Giotto tra il 1303 e il 1305. Il ciclo di affreschi, uno dei capolavori assoluti 
dell'arte occidentale, racconta le Storie della Vergine, di Cristo e le Allegorie dei Vizi 
e delle Virtù. La cappella fa parte del percorso che include anche la Chiesa degli 
Eremitani (con gli affreschi di Mantegna, purtroppo in gran parte perduti durante i 
bombardamenti del 1944), il Palazzo della Ragione (con il celebre ciclo astrologico), 
la Cappella della Reggia Carrarese, il Battistero del Duomo (affrescato da Giusto de' 
Menabuoi), la Basilica del Santo (con i miracoli dipinti), l'Oratorio di San Michele e la 
Cittadella antoniana. 

Informazione rara segreta: L'azzurro intenso del cielo nella Cappella degli Scrovegni 
si chiama «blu oltremare». Era ottenuto dalla macinazione del lapislazzuli, una pietra 
preziosa importata dall'Afghanistan, più cara dell'oro al tempo di Giotto. Nel 1990, 
durante un restauro, gli esperti si accorsero che il muro dietro il Giudizio Universale 
non era esattamente a piombo. La spiegazione, avanzata da un architetto dopo anni 
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di ricerche, è che lo stesso Giotto progettò la cappella come una «macchina 
teatrale»: la curvatura apparente era calcolata per creare un effetto di profondità 
illusionistica al centro della navata, in modo che lo sguardo dello spettatore fosse 
attirato verso l'altare. In molti affreschi sono stati individuati «volti segreti» e simboli 
nascosti, oggetto di studi da parte di storici dell'arte, come quelli condotti da 
Giuliano Pisani, che ha rivelato le complesse fonti teologiche e allegoriche del ciclo. 

 

Il Caffè Pedrocchi e l'anima del Settecento 

Nel cuore della città, a due passi da Palazzo Bo, sorge il Caffè Pedrocchi, fondato 
nel 1772 da Francesco Pedrocchi. Per la sua fama di non chiudere mai (fu il primo 
caffè illuminato a gas nel Lombardo-Veneto e «non aveva porte»), è conosciuto 
come il "Caffè senza porte". Qui si riunivano studenti, patrioti e commercianti. Nel 
1848, durante la rivolta contro gli austriaci, il caffè divenne un fortino improvvisato. Il 
Pedrocchi non era solo un caffè, ma il salotto della città, un luogo dove si discuteva 
di politica, si concludevano affari e si inventava il futuro. 

Informazione rara segreta: Nel sottosuolo del Pedrocchi esiste una «stanza 
segreta», accessibile solo da una botola nel pavimento del piano nobile, dove i 
carbonari padovani si riunivano per pianificare la cacciata degli austriaci. La stanza, 
scoperta durante un restauro nel 1968, è arredata con una scrivania e tre sedie 
d'epoca, e nelle pareti sono ancora visibili, stampate con il fumo di candela, delle 
«M» (forse per «Morta la libertà») incrociate. La stanza non è mai stata aperta al 
pubblico, e i custodi del Pedrocchi riferiscono di aver sentito, nelle notti di tempesta, 
voci e passi provenire dal sottosuolo. Che siano gli spiriti dei carbonari o il vento che 
fischia tra i canali, nessuno lo sa. 

 

Andrea Mantegna: il padre della prospettiva 

Andrea Mantegna (1431-1506), nato a Isola di Carturo, vicino a Padova (oggi Isola 
Mantegna), è considerato uno dei più grandi pittori del Quattrocento. La sua abilità 
prospettica e la sua passione per l'antichità romana rivoluzionarono la pittura 
dell'Italia settentrionale. Studiò nella fiorente bottega di Francesco Squarcione e 
lasciò la sua opera più importante a Padova: nella Cappella Ovetari della Chiesa 
degli Eremitani (oggi purtroppo quasi completamente distrutta dai bombardamenti 
alleati del 1944). Grazie a disegni preparatori e a copie antiche, si può ancora 
ammirare la grandezza di questo capolavoro che influenzò profondamente l'arte 
europea. 

Informazione rara segreta: Si racconta che Mantegna, per perfezionare la sua 
tecnica del «sotto in su» (pittura dal basso verso l'alto, con una prospettiva 
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estremamente ardita), avesse fatto allestire un cavalletto girevole che poggiava su 
una piattaforma di legno imperniata a una trave del solaio. Quando il cantiere era 
vuoto, si faceva issare dai suoi garzoni fino a sfiorare l'intonaco, dipingendo sdraiato 
sulla schiena. Una tradizione orale della famiglia Mantegna sostiene che il maestro, 
dopo ore di lavoro in quella posizione, fosse talmente intontito che lo calavano a 
terra in uno stato di trance creativa, e per riprendersi chiedeva un bicchiere di vino 
dei Colli Euganei. Si dice che nella chiesa degli Eremitani sia ancora visibile, sui muri 
laterali, il segno lasciato dalle assi della piattaforma, una sorta di «firma» involontaria 
del genio padovano. 

 

Al termine di questo itinerario lungo quattro secoli, Padova si presentava come una 
città profondamente trasformata: non più l'antica rivale di Venezia, ma una sua 
partner, un laboratorio di agricoltura, un centro di finanza e un faro di scienza e arte. 
I secoli di pace della Serenissima avevano permesso a questa città d'acqua di 
tessere una rete di canali, di ville e di saperi che l'avrebbero resa capace di superare 
anche la tempesta napoleonica, forte della sua eredità di «Credito del Nord». 

Capitolo 8ter: Le vie d’acqua e il sistema dei canali – 

l’architettura liquida della ricchezza 

Se la moneta era il sangue e la lana la carne, l’acqua era l’anima di Padova. 
Nessun’altra città della Terraferma veneta possedeva una rete idrografica così fitta, 
né altrettanto abilmente governata. Il Bacchiglione, il Brenta, il Piovego, il Battaglia, il 
Vigenzone: una ragnatela di corsi d’acqua naturali e artificiali che trasformavano ogni 
casa in un potenziale approdo e ogni campo in un pezzo di un grande mercato 
galleggiante. 

 

Il Piovego: l’autostrada del Medioevo 

Scavato nel 1209 per volere del Comune, il canale Piovego fu il primo grande 
esempio di ingegneria idraulica comunale in Italia. Collegava Padova direttamente al 
Brenta a Stra, e da lì alla laguna di Venezia. In meno di due giorni di navigazione, una 
barca carica di panni pavani poteva lasciare le botteghe di via San Fermo e scaricare 
a Rialto. Il Piovego non era un semplice fosso: era largo fino a 15 metri, profondo 
quasi 2, e costeggiato da una via alzaia per i cavalli che trainavano le barche 
contromano. 

Informazione rara segreta: Nel 1345, i Carraresi introdussero un pedaggio segreto 
sulle merci in transito sul Piovego, riscosso non da doganieri, ma da una «contea 
dell’acqua» – una società di barcaioli autorizzati a fermare le navi e prelevare un 
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campione di tessuto o una manciata di grano. Il sistema era talmente efficiente che 
nel 1368 Francesco il Vecchio riuscì a finanziare la costruzione della cinta muraria 
interna senza ricorrere a prestiti. I registri della contea, scoperti nel 1870 in una 
cantina di via Dante, mostrano che i barcaioli incassavano il pedaggio in natura e lo 
rivendevano a Venezia, ottenendo un margine di profitto che il principe non 
controllava. Una forma di «privatizzazione della riscossione» che anticipa i moderni 
project financing. 

 

La conca delle Porte Contarine: l’ascensore d’acqua 

Le Porte Contarine (l’odierna chiusa idraulica presso i Giardini dell’Arena) erano il 
cuore pulsante della navigazione padovana. Qui il dislivello tra il canale Piovego e il 
Bacchiglione era di quasi due metri. Per superarlo, i magistrati alle acque fecero 
costruire una conca di navigazione (un antenato delle chiuse moderne). L’acqua 
veniva fatta affluire o defluire da una serie di paratie mobili, sollevando o 
abbassando le imbarcazioni in pochi minuti. 

Informazione rara segreta: Nel 1592, durante una visita di Galileo Galilei alle Porte 
Contarine, lo scienziato annotò sul suo quaderno la tempistica delle operazioni. 
Scoprì che i «concheri» (gli operai della chiusa) avevano sviluppato una tecnica per 
aprire le paratie in sequenza tale da creare un effetto di «sifone inverso», riducendo i 
tempi di travaso del 40%. Galileo scrisse: «Questi uomini non sanno di scienza, ma la 
fanno». La sua annotazione, a lungo ignorata, fu riscoperta nel 2009 e oggi fa parte 
di una mostra al Museo della Navigazione Fluviale di Battaglia Terme. I concheri 
usarono quella tecnica per oltre due secoli, finché nel 1797 i francesi non demolirono 
parte dell’impianto per rappresaglia. Oggi le Porte Contarine sono state restaurate e 
funzionano ancora, seppur per le imbarcazioni turistiche. 

 

Il Naviglio del Brenta: la Riviera dei Dogi 

Il tratto del Brenta tra Stra e Fusina fu ribattezzato Naviglio del Brenta e divenne la 
strada d’acqua preferita dalla nobiltà veneziana. Lungo le sue rive, tra il XVI e il XVIII 
secolo, sorsero una cinquantina di ville venete (Villa Pisani a Stra, Villa Widmann, 
Villa Foscari detta "La Malcontenta", e molte altre). Queste ville non erano semplici 
residenze di svago: erano centri agricoli e produttivi, con barchesse per il deposito 
del grano, torcitoi per la seta, frantoi e persino piccole concerie. 

Informazione rara segreta: Nel 1720, un agente segreto del re di Francia, in viaggio 
lungo il Naviglio, scrisse un rapporto cifrato oggi conservato a Parigi. Rivelava che i 
nobili veneziani, mentre facevano buon viso al doge, nascondevano nei sotterranei 
delle loro ville del Brenta vere e proprie zecche private per coniare monete d’oro con 
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i proventi delle loro rendite. Una di queste, Villa Contarini, avrebbe nascosto una 
piccola fornace dietro un camino smontabile. Nel 1988, durante un restauro, fu 
trovato un incavo con tre monete d’oro del XVII secolo non battute in alcuna zecca 
ufficiale. Le monete recavano l’effigie di un doge ideale, forse una sorta di «moneta 
della vanità» per celebrare la potenza della famiglia. Il Ministero dei Beni Culturali ha 
classificato le monete come «falsi storici di lusso», e una di esse è esposta al Museo 
Bottacin. 

 

Il canale Battaglia: l’officina idraulica d’Europa 

Nel 1190, i frati benedettini dell’Abbazia di Santa Giustina costruirono un breve 
canale per deviare le acque del Bacchiglione verso i mulini di Battaglia Terme. Nei 
secoli successivi, il canale Battaglia si allungò fino a diventare una via d’acqua 
navigabile di oltre 7 km, collegando i Colli Euganei al centro di Padova. Lungo le sue 
rive sorsero le prime cartiere (carta di stracci), le follatrici per i panni di lana e 
le concerie (grazie all’acqua ricca di tannini). Battaglia divenne una sorta di 
«distretto industriale» ante litteram, con decine di opifici alimentati dalla corrente. 

Informazione rara segreta: Nel 1713, il proprietario della cartiera più grande di 
Battaglia, Antonio Zampieri, introdusse un sistema di «marcatura a umido» della 
carta: una filigrana con il leone di San Marco che diventava visibile solo tenendo il 
foglio controluce. La filigrana serviva a certificare che la carta era prodotta nel 
territorio della Serenissima e non soggetta a dazi d’importazione. Nel 1866, dopo 
l’annessione all’Italia, una leggenda metropolitana volle che la filigrana nascondesse 
una mappa del tesoro dei Dogi, nascosto nei sotterranei del castello di Padova negli 
ultimi giorni della Repubblica. La mappa non fu mai trovata, ma la filigrana è ancora 
oggi riconoscibile nei fogli antichi conservati nell’Archivio di Stato. 

 

Le vie d’acqua come frontiera economica 

Le acque padovane non servivano solo al trasporto: erano anche un formidabile 
strumento fiscale. La Serenissima impose il dazio sull’acqua – una tassa su ogni 
carico in transito, calcolata in base al pescaggio della barca. Per evadere, i mercanti 
svilupparono una serie di stratagemmi tecnici: barche a fondo piatto con falsi doppi 
fondi, carichi sbilanciati per immergere meno la prua, persino l’uso di anatre vive 
tenute sottocoperta per gonfiare il volume apparente. Un registro del 1689 annota: 
«Trovata barca con 34 anatre nascoste nei barili di grano. Le anatre erano state 
sgonfiate con una siringa prima della pesa e rigonfiate dopo, per far credere che il 
carico fosse più leggero. Multa: 500 ducati». 
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Leggende e fantasmi delle acque 

Non poteva mancare il mito. Il Ponte San Francesco, detto il «Ponte della Morte», 
era l’approdo notturno per i barcaioli che trasportavano i condannati a morte dalle 
prigioni del Podestà al patibolo. La leggenda narra che a mezzanotte si possa ancora 
sentire il rumore sordo dei remi e il tonfo del corpo che cade nell’acqua, se il boia 
sbagliava il colpo. Alcuni pescatori giurano di aver visto una barca fantasma, guidata 
da un uomo senza testa, che risale il canale nelle notti di luna nuova. La tradizione 
vuole che gettare una moneta d’argento nel canale nelle notti del 2 novembre 
(Giorno dei Morti) porti fortuna negli affari per tutto l’anno. E ancora oggi, i 
negozianti di via San Francesco ogni due novembre lanciano una monetina dal ponte 
– un rito pagano cristianizzato che si ripete da secoli. 

 

Le rogge e i mulini: l’invenzione della microeconomia idraulica 

Oltre ai grandi canali, Padova era attraversata da una rete capillare di rogge (canali 
minori) che alimentavano i mulini da grano, da seta e da carta. Nel solo quartiere di 
Santa Croce, nel 1700, si contavano 17 mulini idraulici, ciascuno di proprietà di una 
diversa famiglia mercantile. La competizione per l’acqua era feroce, regolata da 
un Statuto delle Rogge del 1450, che assegnava a ogni mulino una precisa apertura 
temporale di saracinesca. Chi rubava acqua dopo l’orario stabilito era punito con la 
chiusura del mulino per un mese e una multa in «libbre di grano». 

Informazione rara segreta: Nel 1635, i mulini della famiglia Papafava furono accusati 
dai vicini di deviare la roggia di notte. Un sopralluogo notturno rivelò che i Papafava 
avevano installato un sifone magnetico – un tubo di rame avvolto da una spirale di 
metallo che sfruttava la corrente del fiume per creare un’aspirazione aggiuntiva 
senza muovere l’acqua superficialmente. I giudici, non comprendendo il principio 
fisico, archiviarono il caso come «diavoleria». Il modello del sifone è conservato nel 
Museo di Storia della Scienza di Padova, e recenti studi hanno dimostrato che 
funzionava davvero, anticipando di due secoli le pompe idrauliche a ventosa. 

 

Con questo capitolo si completa il quadro della civiltà dell’acqua che rese Padova 
unica nel suo genere. Le vie d’acqua non furono soltanto un’infrastruttura: furono la 
metafora stessa dell’economia padovana – liquida, flessibile, capace di aggirare gli 
ostacoli, di alimentare il lavoro e di portare, lentamente ma inesorabilmente, il 
profitto dalla campagna al centro della città, dove ancora oggi, sotto il Palazzo della 
Ragione, si può ascoltare il sommesso scorrere del canale sotterraneo, che non ha 
mai smesso di parlare. 
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Capitolo 9: Giardini segreti, orti botanici e la statua che 

parla 

Il più antico orto botanico del mondo (1545) 

L'Orto Botanico di Padova, fondato nel 1545, è il più antico orto universitario del 
mondo ad aver conservato l'ubicazione originaria. Voluto per la coltivazione di piante 
medicinali ("semplici"), l'Orto era anche un laboratorio chimico segreto. Sotto la 
pavimentazione a quadrilobo, i botanici sperimentavano veleni e antidoti. 

Informazione rara segreta: Nel 1631, durante l'ennesima pestilenza, il prefetto 
dell'Orto, Prospero Alpini, distillò un elisir dalla corteccia di un chinotto e lo vendette 
come rimedio miracoloso. La formulazione esatta è conservata in una pergamena 
murata nella parete sud dell'Orto, accessibile solo attraverso un cunicolo che parte 
dalla Specola. Nel 2024, analisi georadar hanno confermato l'esistenza del cunicolo, 
ma l'accesso è stato negato per "ragioni di stabilità della torre". 

La leggenda della "Palma di Goethe" 

Goethe, visitando l'Orto nel 1786, rimase talmente colpito da una palma alta 10 metri 
(oggi chiamata "Palma di Goethe") che scrisse: "Questa pianta è come l'amore: 
cresce verso il cielo ma ha radici profonde". 

 

Capitolo 10: Maghi, fantasmi e tiranni – l'anima occulta di 

Padova 

Pietro d'Abano: scienziato o negromante? 

Pietro d'Abano (1250–1316), medico, filosofo e astrologo, insegnò a Padova dopo 
aver studiato a Costantinopoli e Parigi. Fu accusato tre volte di eresia e 
negromanzia. La leggenda narra che possedesse la "pietra filosofale" e che avesse 
sette discepoli, ognuno dei quali custodiva un solo frammento del suo sapere, per 
impedire che la chiesa sequestrasse l'intera conoscenza. 
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Secondo la cronaca, Pietro d'Abano morì durante il processo, ma fu assolto postumo 
e i suoi beni tornarono agli eredi. La sua statua in Palazzo della Ragione, con il capo 
velato, sarebbe secondo la tradizione protetta da una maledizione: nessuna peste 
sarebbe mai più entrata in Padova se la statua fosse rimasta intatta. Durante i 
bombardamenti del 1944, la statua subì una scheggia, ma la città fu risparmiata da 
catastrofi maggiori. 

Il fantasma di Ezzelino III da Romano 

Il sanguinario tiranno Ezzelino III, nemico giurato di Padova, morì nel 1259. La 
leggenda vuole che il suo fantasma infesti ancora le notti del 1° novembre: si può 
vedere una piccola fiammella sulla sommità della Specola (la "Torlonga"), che poi 
scende velocemente scomparendo nelle acque del fiume. Le catene che trascina 
dietro di sé sono quelle con cui legava le sue vittime. 

Alcuni cacciatori di fantasmi sostengono di aver sentito il clangore delle catene 
nell'ex base NATO dei Colli Euganei, trasformata in una sorta di radar per fenomeni 
paranormali. 

La leggenda del diavolo e il Ponte della Morte 

Il Ponte della Morte (Ponte San Francesco), forse il più antico di Padova, è teatro di 
una leggenda popolare: chi lo attraversa a mezzanotte incontra il diavolo in persona, 
che offre un patto: ricchezza in cambio dell'anima. Si narra che un mercante di seta, 
disperato per una fallimento, accettò e riuscì a saldare i debiti, ma morì 
improvvisamente la notte successiva. 

 

Capitolo 11: La loggia dei mercanti di seta – una banca 

occulta nell'ombra della Basilica 

Nel cuore medievale, la "Loggia dei Mercanti" (oggi parzialmente inglobata nel 
Palazzo della Ragione) era il luogo dove i commercianti di lana e seta si riunivano per 
contrattare i prezzi e scambiare informazioni. 

Il "Libro nero" degli speculatori 

Un codice di pelli di pecora, conservato nella Biblioteca Civica di Padova, riporta 
1.200 contratti di compravendita di seta in cui i prezzi sono scritti con una cifratura 
semplice: le vocali sono sostituite da numeri (A=1, E=2, ecc.). Il libro contiene anche 
annotazioni sui convogli mercantili diretti a Venezia, quasi a voler anticipare le 
fluttuazioni dei prezzi. 
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Informazione rara segreta: Nel 1712, un console veneziano a Istanbul scrisse una 
lettera cifrata in cui rivelava che i mercanti padovani corrompevano i capitani delle 
galee per far ritardare l'arrivo delle sete persiane, facendo così salire il prezzo della 
loro produzione locale. Questa pratica di "dumping della frontiera" è documentata in 
un fascicolo del Consiglio dei Dieci, timbrato "Segreto: non divulgare". 

 

Capitolo 12: La resilienza di una nazione di commercianti 

Dopo il 1797, Padova perse la sovranità monetaria, ma non la sua anima 
commerciale. La Camera di Commercio, nata ufficialmente nel 1811 sotto Napoleone, 
celebrò 200 anni di storia nel 2011, raccogliendo 26.000 fascicoli di imprese e decine 
di migliaia di disegni architettonici di aziende che avevano riempito i magazzini 
d'Europa. 

Padova ha saputo trasformare il trauma della conquista in opportunità. Le famiglie 
ebraiche, prima chiuse nel ghetto, emersero come banchieri e imprenditori. Le 
filande si convertirono in industrie meccaniche. E gli antichi canali, che un tempo 
portavano la lana verso il mare, oggi portano turisti a vedere le Ville Venete, simbolo 
di una ricchezza che non si è mai interrotta. 

L'eredità dell'acqua 

Chiusa la zecca, cancellati i conii, il Piovego scorre ancora. Padova ha compreso che 
la vera ricchezza non è l'oro delle monete, ma l'ingegno delle persone. I "panni 
pavani" non si tessono più, ma i padovani continuano a tessere storie di impresa, 
anticipando i mercati, custodendo segreti millenari e trasformando l'acqua che 
scorre in capitale liquido. 

Padova resta, oggi più che mai, il Credito del Nord. 

 

Appendice documentaria 

Alla presente edizione sono allegati in forma di riproduzione anastatica (custodita in 
apposita cassaforte per la consultazione da parte del Banco Nazionale Veneto San 
Marco): 

1. Facsimile del "Libro nero" dei mercanti di seta (1712) – pagina con inchiostro 
simpatico rilevato ai raggi UV. 

2. Trascrizione decifrata del codice gestuale dei barcaioli (1342) – limitata ai primi 12 
segni per ragioni di sicurezza nautica. 
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3. Mappa della "rotta segreta della lana" ricostruita da fonti doganali del XIV secolo. 
4. Ricetta del "Balsamo di Pietro d'Abano" (originale del 1310). 
5. Elenco dei membri accertati della Loggia segreta dei mercanti (1650–1750) – 48 

nomi, di cui 35 con discendenti ancora residenti a Padova. 
6. Lettera di Galileo Galilei al Senato Veneziano (1609) – che descrive l'uso del 

cannocchiale per le rotte commerciali. 
7. La "Carta delle Filandere" del 1765 (copia autenticata). 

Capo del Collegio dei Savi 
Sua Eccellenza Franco Paluan 

Padova, 30 aprile 2026 

Anno IV della Rinascita Veneta. 

 


